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XXV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
20 Settembre 2015
Donaci la sapienza che viene dall’alto, perché accogliamo la parola del tuo Figlio 

e comprendiamo che davanti a te il più grande è colui che serve
PER CELEBRARE…

· Quante volte abbiamo fatto dei confronti, sentendoci, molto farisaicamente, migliori degli altri! Il confronto lo abbiamo fatto con le nostre misure e dal nostro punto di vista. Forse non ci rendiamo conto di un non trascurabile particolare: la vera grandezza si misura con i parametri di Dio, non con i nostri metri, solitamente instabili e altalenanti. Solo con una lunga e meticolosa preparazione possiamo sintonizzarci con le misure divine. 
· Il cammino verso Gerusalemme, luogo di morte prima di essere luogo di risurrezione, è una buona occasione per iniziare. Gesù ci sollecita a compiere quel tragitto che nessuno vorrebbe fare, perché in salita e irto di difficoltà. Non possiamo esimerci o restare semplici spettatori di quanto Lui si appresta a vivere con forte intensità. Per questo, progressivamente, ci educa a valori diversi da quelli solitamente reclamizzati e così ben sintonizzati con i nostri istinti. Ci propone la scelta dell’ultimo posto, la rinuncia a mire demagogiche, l’accoglienza di coloro che non contano, come i bambini. A colui che cerca potere o i primi posti, a chi vuole emergere schiaccian​dogli altri, viene lanciata una sfida radicale, che solo la vera sapienza, dono di Dio, può manifestare in tutta la sua portata. Questa sapienza che viene da Dio permette una nuova scala di valori: la vera autorità non sta nel dominio, bensì nella capacità di porsi al servizio. In questo modo la vita del “giusto” secondo Dio costituisce la vera alternativa alla vita dell'em​pio. 
· La persecuzione del “giusto” è il tema centrale della Liturgia odierna, ma attraversa tutta la Scrittura. Tale tema è connesso alla visione biblica che agli occhi di Dio «il più grande è colui che serve». In questo orizzonte di pensiero e di vita, il “giusto” rappresenta l’alternativa radicale alla vita dell’empio. Egli costituisce una provocazione, anzi una sfida radicale per ogni comportamento che interpreta il potere come dominio, per l’atteggiamento di chi vuole primeggiare sfruttando e schiacciando altri. Solo una sapienza speciale, che può provenire da Dio, aiuta a comprendere l’importanza di questa sfida.. 
· La vita del giusto è la più radicale contestazione dell’“empio”, qualunque sia la forma con cui l’empietà si manifesta.  Per questo motivo l’empio non sopporta il giusto, lo giudica fastidioso, lo vorrebbe cancellare dalla faccia della terra, perché lo percepisce come una “sfida”. Il tema del giusto perseguitato si ricollega ad altri temi assai significativi come i carmi del Servo di Jahwè (di cui abbiamo ascoltato il terzo Domenica scorsa) e sta alla base del racconto evangelico della Passione, della quale nel Vangelo di oggi accogliamo il secondo annuncio.

· Gli Ebrei si erano fatta una concezione politica dell’opera del futuro Messia.  Egli sarebbe comparso sulle nubi del cielo per mettere in fuga tutti i nemici e fare del regno di Israele un regno potente, su tutti gli altri. La predicazione e l’azione di Gesù andavano, invece, in tutt’altro senso. Il suo annuncio è chiaramente un annuncio di salvezza dal male radicale, il peccato, e non la restaurazione di una dominazione politica.

· La parola che Gesù rivolge nel Vangelo agli apostoli è una puntuale contestazione ad una concezione del regno basata sul potere, sugli onori, sui primi posti.  Ma la contestazione più radicale è la sua stessa vita. Gesù fa sua la missione del Servo. Mite ed umile di cuore,  egli annuncia la salvezza ai poveri (Lc 4,18), è in mezzo ai suoi discepoli «come colui che serve» (Lc 22,27), pur essendo loro «Signore e Maestro» (cfr. Gv 13,12-15), e giunge fino al colmo delle esigenze  dell’amore che ispira questo servizio, dando la sua vita per la redenzione dei peccatori. La parola e l’esempio di Gesù risolvono il problema delle precedenze in clima cristiano. Gesù rifiuta categoricamente ogni ambizione di dominio sia per sé che per la Chiesa. L’unica autorità della Chiesa ed in seno ad essa è quella dell'ultimo posto, dell’umile servizio  (v. 35).

· L’autorità: ecco una delle realtà fra le più ambigue e, quindi, fra le più contestate del nostro tempo, sia a livello civile che ecclesiale.  C’è chi la esercita per ambizione, per volontà di dominio, per ricerca di gloria; e chi la ritiene un servizio per il bene comune (pochissimi, purtroppo!!!). Tuttavia, questa ambiguità non ha il suo fondamento nel potere e nell’autorità in quanto tali, ma nell’atteggiamento di chi li brama e li esercita. Accolta ed esercitata con le intenzioni e con i propositi di cui parla Cristo, l’autorità appare per quello che è nel piano di Dio: un servizio. Servizio del bene comune di cui chi è a capo è costituito responsabile; servizio degli uomini che chi è in autorità serve, badando che ognuno contribuisca al bene di tutti. Se l’autorità è esercitata secondo la verità, che la giustifica umanamente agli occhi degli uomini, dovremmo considerare colui che la esercita come uno a cui si addice la parola del  Signore: «È a me che l’avete fatto» e considerare la sua fatica come una fatica cristiana e pasquale, anche se l'autorità di cui si parla è puramente laica e profana. Tutto questo vale in primo luogo per la Chiesa, che è “diakonia”, vale a dire, “Comunità di/al servizio”. Come Gesù Cristo è servo perché salvatore, così la Chiesa è serva perché sacramento di salvezza. Essa non può vivere avendo per fine la propria grandezza, ma esiste solo come servizio per la comunione di Dio con l'umanità. Un servizio di unità, di carità, di verità al mondo intero. Tocca alla gerarchia, ordinariamente, fare da “segno di unità” e da garante della verità (bisogna pregare molto per questa intenzione!!!); ma la  critica spesso si cristallizza attorno all'autorità che è contestata da più parti. Gli uni trovano che oggi i cambiamenti sono troppo rapidi o troppo profondi, altri perdono la pazienza di fronte alle lentezze ed al carattere superficiale delle riforme e la grande massa dei fedeli accetta l’evoluzione senza comprendere bene cosa succede e perciò ne resta traumatizzata. In profondità, al di là delle discussioni sul suo modo di agire e di esistere, quello che è in discussione è l’autorità stessa “gerarchica”. Alcuni sognano una Chiesa puramente carismatica, altri pensano l’autorità ecclesiastica sul modello di quella democratica che è basata sul popolo e regolata da esso, alcuni negano semplicemente l'autorità in nome di un anarchismo che va serpeggiando. Eppure il ministero gerarchico è una partecipazione vera, anche se misteriosa, dell’attività con cui “Cristo servo” istruisce e costruisce il suo corpo.

· Quante volte il credente, abbagliato dalla scenografia del mondo che passa, coltiva l’illusione perniciosa di assimilare allo stile mondano del potere l’esigenza evangelica imprescindibile del servizio?! Insomma, la responsabilità, il potere nella prassi ecclesiale è identificato dal titolo di onore o è omologato dall’onere di servizio? Si è rivestiti di autorità con delega di comando o con la missione di servizio? Gesù, come sottolinea il Vangelo, educa a voleri diversi da quelli solitamente reclamizzati e i discepoli tendono a recalcitrare davanti a un discorso impegnativo. 
· La Parola di Dio ci ricorda che la storia cristiana si radica nel momento perdente e drammatico della crocifissione di Cristo. Il cristianesimo, infatti, nasce proprio là dove il “palo” fu piantato sul cranio di Adamo e qualcuno, poi, a pochi passi di lì, trovò la tomba. Il Servo offre la vita in questa prospettiva facendo esplodere la più drammatica contraddizione evangelica ed ecclesiale; da un lato ci si incontra con il Servo sofferente, dall’altro i dirimpettai che, sebbene suoi discepoli, sono preoccupati del prestigio. E più la croce si avvicina, più si acuisce la distanza tra Cristo e i discepoli!
· Alla Chiesa è chiesto dal dolore del tempo presente, dall’assenza di speranza — vera lebbra dell’anima — l’audacia di gesti significativi nella sequela del “Cristo-servo-abbandonato”. Solo il “Cristo servo” è la pienezza dei secoli eterni, è la folle bellezza, la sola vera novità della storia. Dobbiamo scendere dalle altalene dei nostri pressapochismi per rivestirci dello stile del servizio emblematicamente visualizzato dalla croce, mai ritenuta da Cristo come una fatalità subita, ma sempre vissuta come una fedeltà sposata.

· Ritorniamo con il Signore sul cammino indicato. Lontano dalla croce, saremmo lontani dalla vita. Egli ci aiuterà a superare la voglia di ritagliarci una nostra “piccola grandezza”, ci aiuterà a salire con Lui a Gerusalemme per celebrare la sua e la nostra Pasqua. Solo allora troveremo la vera grandezza. Il messaggio evangelico sollecita a camminare speditamente verso Gerusalemme e a capire chi sia veramente grande. I discepoli sentono il peso della loro umanità che blocca o spinge a fare ciò che è comune e facilmente accettabile. Gesù orienta verso nuovi orizzonti, con una parola forte e suadente e, soprattutto, con l’esempio della sua vita (Vangelo). La vita di tanti giusti, come Gesù, bistrattati dall’arroganza dei malvagi, sembra un fallimento, se guardata con i semplici occhi del tempo. Con la misura dell’eternità, quella stessa vita assume tutt’altro spessore, perché fiorisce in quel Dio che assicura successo pieno e duraturo (Prima Lettura).

· La vita è sempre una scelta in bilico tra una sapienza umana e una divina. I risultati sono ben diversi: se è una sapienza umana, i frutti saranno quelli amari del rancore e della discordia; se, invece, è una sapienza divina, regnerà la pace e i frutti saranno di tutt’altro sapore (Seconda Lettura).

· Rifacendoci al versetto evangelico: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti», abbiamo l’opportunità di prendere coscienza del fatto che non si partecipa all’Eucaristia domenicale per noi stessi, ma per compiere davanti a Dio un servizio in favore di tutti gli uomini. Quando impareremo che la partecipazione all’Eucaristia nel Giorno del Signore non è un “dovere” ma un “bisogno”???
· Sia valorizzata la presenza dei bambini nella processione dei doni.

· Si curi il silenzio prima della proclamazione delle letture e dopo l’omelia, così che la Parola trovi vera accoglienza.
· I canti richiamino il tema del servizio, del sacrificio per gli altri, del dono incondizionato dell’amore anche dentro la prova.
· Cadendo questa Domenica in una stagione in cui si effettua l’apertura o la ripresa dell’anno pastorale, le tematiche suggerite dalla Parola offrono un’occasione in sintonia con l’Anno liturgico senza dover inventare momenti speciali. Infatti, si potrebbe conferire il mandato a coloro che svolgeranno un ministero o un servizio ecclesiale: possono essere i catechisti, i ministri per la Liturgia, gli operatori della carità. Nel Benedizionale, per i vari settori pastorali, è reperibile materiale adatto, ed è consigliabile più di certi sussidi “fai da te”, poveri di contenuto. Per creare una mentalità di diffusa ministerialità la Comunità offra a tutti i suoi membri una “mappa” dei servizi e ministeri utili e necessari al territorio, sollecitando tutti i battezzati a prendere coscienza dei problemi e delle necessità e a farsi carico di qualche settore.
CANTI

Introito: Chiesa di Cristo (RNCL); Chiesa del Risorto (RNCL); Ecco il mio servo (Ti cerco Signore mia speranza); Servire è (Beati noi giovani); Alzerò i miei occhi (Tu sarai profeta); Il Signore è la mia salvezza (DDML); Cristo Gesù Salvatore (RNCL).

Presentazione dei doni: Preghiera; Con tanta umiltà (Sono in cammino); Benedetto il Signore (Come figli di un unico Padre); Servo per amore (Se siamo uniti - EDC); Io non sono degno (Alleluia, fratelli!); Dov’è carità e amore (RNCL); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); Ubi caritas (L’amore più grande); Dov’è carità (Agorà dei giovani – 1); Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica).

Comunione: Ecco il mio servo (Tu sarai profeta); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); Davanti a questo amore (DDML); Resta con noi (Salmi. Turoldo); Molte le spighe (RNCL); Pane vivo spezzato per noi (RNCL); Fior di frumento (Eucaristia. Cuore della Domenica); Tu ci hai lasciato il tuo corpo (Riuniti nel tuo nome).
Ringraziamento: Alto e glorioso Dio (Tu sei bellezza); Cristo s’è fatto obbediente (Cristo è nostra Pasqua); Umiliò sé stesso (Chi ci separerà dall’amore di Cristo?); Tu sei il Cristo (Nel canto di te); Per la tua Croce (Nel canto di te).

Congedo: Ti seguirò (RNCL); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Sono con voi (DDML); Passa questo mondo (RNCL).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XXV Domenica del Tempo Ordinario.

Da primo che era, Gesù si è fatto ultimo e ha scelto di essere servo di tutti. Tale mentalità risulta incomprensibile anche agli stessi discepoli, i quali discutono piuttosto sulle loro pretese superiorità.

Essi devono, invece, imparare dal Maestro quella sapienza che viene dall’alto, la quale può rendere gli uomini miti costruttori di pace.

Al contrario, la sapienza terrena che guida gli empi è fonte di violenza e di oppressione, di arroganza e prepotenza.

Il giusto rischia seriamente di esserne vittima, eppure non cessa di confidare nel Signore, sapendo che il frutto di giustizia maturerà certamente per chi fa opera di pace.

Invochiamo l’Amore del Signore perché questa celebrazione della Pasqua settimanale faccia maturare in noi lo spirito di umiltà e di servizio, per essere grandi agli occhi di Dio e non a quelli degli uomini.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Gesù Cristo, il giusto, intercede per noi e ci riconcilia con il Padre. Apriamo il nostro spirito al pentimento per essere meno indegni di accostarci alla mensa del Signore.

· Signore, che mandi a noi il tuo Figlio per sollevarci dalle cadute del peccato e della morte, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che ti sei fatto obbediente fino alla morte di croce per insegnarci l’Amore, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che mostri a noi la via dell’umiltà e del servizio per essere partecipi del tuo Regno, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, Padre di tutti gli uomini, tu vuoi che gli ultimi siano i primi e fai di un fanciullo la misura del tuo regno; donaci la sapienza che viene dall'alto, perché accogliamo la parola del tuo Figlio e comprendiamo che davanti a te il più grande è colui che serve. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Senza la fiducia nel Signore, non possiamo servire la giustizia e la pace. Solo diventando servi disinteressati del prossimo possiamo fare spazio a quanti sono messi da parte a motivo del disprezzo e della sopraffazione dei forti.
Disponiamoci ad accogliere con docilità la Parola che libera e salva!

PRIMA LETTURA: Sap 2,12.17-20
Condanniamo il giusto a una morte infamante.      
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 53
Rit.  Il Signore sostiene la mia vita.
Dio, per il tuo nome salvami,

per la tua potenza rendimi giustizia.

Dio, ascolta la mia preghiera,

porgi l’orecchio alle parole della mia bocca.

Poiché stranieri contro di me sono insorti

e prepotenti insidiano la mia vita;

non pongono Dio davanti ai loro occhi.

Ecco, Dio è il mio aiuto,

il Signore sostiene la mia vita.

Ti offrirò un sacrificio spontaneo,

loderò il tuo nome, Signore, perché è buono.
SECONDA LETTURA: Gc 3,16-4,3
Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia.
CANTO AL VANGELO: cfr. 2 Ts 2,14
Alleluia, alleluia.

Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo,

per entrare in possesso della gloria 

del Signore nostro Gesù Cristo
Alleluia.

VANGELO: Mc 9,30-37
Il Figlio dell’uomo viene consegnato... Se uno vuole essere il primo, sia il servitore di tutti.
[image: image1.png]



PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, il Signore è sostegno degli umili, ascolta la nostra preghiera e porge l'orecchio alle parole della nostra bocca. Con questa certezza innalziamo a lui le nostre suppliche e ci facciamo vo​ce di ogni uomo e donna che invocano giustizia, amore, misericordia e salvezza. 

L - Preghiamo insieme e diciamo:

Dio dell’Amore, insegnaci ad amare!

1. La Comunità dei tuoi discepoli ascolta continuamente la tua Parola, ma spesso avverte lo scontro tra la tua mentalità e la nostra. Signore, non cessare di ricordare alla Chiesa il valore dell’amore autentico, del dono di sé, del servizio. Preghiamo.
2. I nostri fratelli immigrati che raggiungono in maniera massiccia la nostra Europa scristianizzata provocano la coscienza di ogni credente. Signore, illumina i nostri cuori, frenaci dal giudice facile e rendici accoglienti verso questi nostri fratelli più “piccoli” e bisognosi e scuoti soprattutto i nostri governanti perché propongano una politica che favorisce la dignità di ogni persona, al di là di ogni razza, lingua, popolo e nazione. Preghiamo.
3. La forza del male sembra prevalere sempre più sul bene. Fa’, o Signore, che non ci lasciamo mai sedurre e ingannare da idee e valori contrari alla tua volontà. Preghiamo.

4. La sapienza che viene dall’alto non può che produrre buoni frutti. Rendi discepoli della sapienza, o Signore, soprattutto coloro che hanno responsabilità politiche, amministrative, sindacali, scolastiche, educative, affinché scompaiano le discriminazioni, la parzialità:à, l’ipocrisia. Preghiamo.

5. Quanti fabbricano e vendono armi alimentano guerra e odio. Signore, tocca i loro cuori affinché non sia procurato altro male all’umanità. Preghiamo.

6. I più piccoli ci danno la misura dei cittadini del Regno. Insegnaci, Signore, ad essere grandi nel farci piccoli e umili e vigila su tutti i bambini che si affacciano alla vita. Preghiamo.

7. Il tuo esempio e i tuoi insegnamenti sconvolgono le nostre strategie pastorali. Fa’ che nella nostra Comunità parrocchiale sappiamo mettere in pratica il tuo stile di umiltà e di servizio, per essere grandi ai tuoi occhi e non a quelli degli uomini. Preghiamo.

C – O Dio, Padre di tutti gli uomini, tu vuoi che gli ultimi siano i primi e fai di un fanciullo la misura del tuo regno; donaci la sapienza che viene dall'alto, perché accogliamo la parola del tuo Figlio e comprendiamo che davanti a te il più grande è colui che serve. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo al Signore la nostra vita perché Egli la renda disponibile, nell’umiltà e nel servizio e senza alcuna riserva, alla testimonianza del Suo Amore.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, o Padre, l'offerta del tuo popolo e donaci in questo sacramento di salvezza i beni nei quali crediamo e speriamo con amore di figli. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO 

delle Domeniche del Tempo Ordinario VII

e PREGHIERA EUCARISTICA

della Riconciliazione I
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Alla scuola di Gesù Messia e Salvatore, preghiamo il Padre come Lui ci ha insegnato, perché l’avvento del suo Regno di giustizia e di pace ricomponga nella piena comunione i figli dispersi della grande famiglia di Dio. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

G – La fonte vera di una relazione di servizio reciproco, improntata alla sapienza che viene dall'alto, è nell'amore di Gesù per ogni uomo, amo​re manifestato nel sacrificio della croce al quale partecipiamo nel mistero dell'Eucaristia, pane spezzato per la nostra sal​vezza.

D – Nello Spirito del Cristo crocifisso e risorto scambiatevi un segno di pace.
COMUNIONE
G – L’Eucaristia che accogliamo richiama a tutti noi il valore fondamentale della comunione fraterna, perché Colui che accogliamo si è offerto come il Servo di tutti. 

L’unica potestà a cui miriamo deve essere quella del servizio. Solo la vita offerta per gli altri ci abilita ad accogliere nell’Eucaristia la vita di Cristo offerta per noi.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – È duro, Gesù, 
rinunciare alla mia voglia di primeggiare,

al mio bisogno di emergere, alla mia sete di potere,

di condurre gli altri per strade da me tracciate,

e accettare la tua logica

che stravolge completamente tutto.

È difficile, Gesù, scegliere il ruolo meno ambito,

il servizio più umile e faticoso,

la missione meno gloriosa

e accettare il posto degli ultimi,

dove non arriva la luce dei riflettori,

né la segnalazione ad onorificenze.

Eppure, Gesù, è questa la logica

che ha guidato tutta la tua vita:

ti sei fatto piccolo e povero,

hai donato attenzione e importanza

ai sofferenti, ai peccatori, agli emarginati,

non hai cercato il favore dei potenti,

il sostegno di quelli che contano.

Proprio per questo sei stato rifiutato,

calunniato e calpestato, criticato e condannato

e hanno tentato di toglierti di mezzo.

Come ammettere, infatti, che la logica di Dio

sia così contraria alla logica degli uomini?

Come aderire ad una salvezza

che si realizza attraverso la croce,

una pienezza che prevede lo svuotamento,

una gioia che passa per il sacrificio,

una risurrezione che viene 
dopo una morte straziante?
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – Il primo nel tuo Regno, Signore, 

è chi si fa ultimo.

Capovolto il senso dell’arrivo, 

la meta e compassione.

La gara ingaggiata con sè stessa ha più valore,

l’amore vince ogni cosa,

l’obbedienza alla tua Parola 

scopre nuove consistenze.

Vale forse conquistare il mondo 

e poi perdere sè stessi?

Vale occupare i primi posti,

imbellettatesi da potenti nelle piazze

senza il coraggio di sé, della verità di dirsi?

Chi vuole essere tuo e degli altri servo,

come te, Signore, che lavasti i piedi,

ti cingesti il grembiule del servizio

e come facesti vuoi che facciamo.

Il mondo teme che se la corsa ai migliori siti,

se il potere delle cose manca, manca la vita,

stolta sostanza di chi ha perso l’evidenza,

felicità non guadagna a chi possiede cose

ma chi cose dona per la sua gioia.

Ministro di misericordia, Signore della storia,

orienta la nostra meta, orienta il nostro passo,

perché gioia c’è più nel dare che nel ricevere.
(Gennaro Matino)
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Guida e sostieni, Signore, con il tuo continuo aiuto il popolo che hai nutrito con i tuoi sacramenti, perché la redenzione operata da questi misteri trasformi tutta la nostra vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Sii propizio, Signore, al tuo popolo, perché di giorno in giorno si purifichi da ogni egoismo e trovi la sua gioia nel fare la tua volontà. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Siate imitatori di Cristo nel mondo, incarnando nel vostro quotidiano lo stile di umiltà, di servizio e di obbedienza che spinse il Signore Gesù a dare la sua vita per noi.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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